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«Approfondendo la conoscenza del Merisi con gli sceneggiatori, abbiamo compreso non tanto l’arte di 
Caravaggio, che molti conoscono, quanto il suo privato. È proprio il suo privato che noi siamo andati a 
scandagliare per capire chi erano quelle madonne e quei santi che lui ritraeva, nient’altro che prostitute e 
persone che vivevano ai margini della società, alla deriva».                                                          Michele Placido 

 

L’ombra di Caravaggio 
di Michele Placido con  Riccardo Scamarcio, Louis Garrel, Isabelle Huppert, Micaela Ramazzotti 
Italia 2022, 120’        

°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°     

 

 (…) L’ombra di Caravaggio non è un film per cinefili 
snob. Non piace ai festivalieri con la puzza al naso (non 
era in concorso a Venezia, non a caso…). È un film 
pensato, progettato, diretto e realizzato per il pubblico 
(come dovrebbero essere tutti i film). Fastoso. Sfarzoso. 
Ambizioso. Un vero kolossal d’altri tempi, anomalo per il 
cinema italiano. 13 milioni di budget. Centinaia e 
centinaia di comparse. La Roma del Seicento ricostruita 
a Cinecittà, i sotterranei di Caracalla trasformati in 
strade cittadine piene di sporcizia, con mendicanti, 
prostitute, cloache a cielo aperto e una sensazione 
diffusa di sporcizia, e poi le vie di Roma brulicanti di vita 
e di infamia, di vizi e disperazioni, di fame e di violenza. 
Immerso nel buio della Controriforma, illuminato quasi 
solo con candele e luci naturali, cupo e opaco nei colori, 
il film emana una potenza visiva davvero affascinante: 

ogni inquadratura sembra un tableau vivant, Placido e il direttore della fotografia Michele d’Attanasio (…) ricostruiscono le ombre e 
le luci dei grandi capolavori caravaggeschi e li animano, ma poi li mescolano anche con echi di certi fiamminghi, di un Bosch o di un 
Bruegel, con  quell’umanità di miserabili, di puttane e di morti di fame che Caravaggio assume come modelli per i suoi quadri, 
trasfigurandoli di volta in volta in vergini, martiri o santi. Scandalo: per la chiesa dell’epoca è blasfemo dare alla Vergine il volto di 
una puttana. Ma Caravaggio lo fa. Porta nelle chiese e nelle cattedrali le facce e le storie dei poveri cristi, di chi vive ai margini, di chi 
è respinto e ripudiato dal consesso civile. Per questo la Chiesa controriformista mette sulle sue tracce un inquisitore (L’Ombra, 
appunto: l’unico personaggio inventato del film) che indaga sulla vita dell’artista e interroga quelli che hanno avuto contatti con lui per 
confermare o annullare la condanna a morte (per decapitazione) che pende su Caravaggio con l’accusa di aver ucciso un uomo. 
Il film è così al tempo stesso la storia di un’indagine e la storia di una vita: un po’ detection e un po’ biopic, con un’accuratezza e una 
precisione nei costumi (sporchi e vissuti, mai “laccati”), negli arredi o nelle acconciature da lasciare davvero a bocca aperta. Ma la 
Roma messa in scena da Placido non è solo la Roma di Caravaggio: è anche la città di Giordano Bruno (Gianfranco Gallo) e di 
Filippo Neri (Moni Ovadia), di Artemisia Gentileschi (Lea Gavino) e di Costanza Colonna (Isabelle Huppert, sublime come sempre). 
Si respira l’aria del grande cinema civile delle stagioni nobili del cinema italiano (…). E si sente l’urgenza non solo estetica ma anche 
civile e sociale di raccontare una storia così. Più credibile di tutti gli altri Caravaggio visti finora sullo schermo (…), il Caravaggio di 
Scamarcio incarna l’archetipo dell’artista ribelle e maledetto, che non accetta i canoni e i codici dominanti, che sfida se stesso e la 
sua stessa fama, che dipinge per istinto e per passione. Ma quando la Chiesa gli intima obbedienza, ricordandogli che lui non 
possiede nulla e che tutto quello che fa appartiene alla Chiesa (“Sono nostre le chiese in cui esponi i tuoi quadri, e nostre le storie 
che racconti…) lui non può che opporre la sua rivolta di uomo solo davanti a un potere tanto più grande di lui. È il destino degli artisti 
non allineati, visionari e innovatori. C’è sempre un’Ombra che li pedina, li controlla e li spia. Se ci fossero in giro artisti non allineati e 
visionari, probabilmente sarebbe così anche oggi, anche ora, anche qui.      Gianni Canova – Welovecinema        

 

(…) Placido ricostruisce la vita artistica di Caravaggio partendo da uno degli elementi essenziali del suo stile: il chiaroscuro. La 
metafora sottesa all’intera narrazione è tutta giocata sul contrasto e la compenetrazione di luce e ombra. A cominciare dal titolo. 
Sebbene non fosse nelle intenzioni del regista realizzare un film sull’estetica dell’opera di Caravaggio, quest’ultima trova comunque 
il modo di emergere tanto nell’uso della fotografia quanto nella vera e propria messa in scena costruita da Placido sui soggetti ritratti 
dal pittore.        Il direttore della fotografia Michele D’Attanasio (…) restituisce le atmosfere e le immagini dell’arte caravaggesca 
nell’uso delle luci e delle ombre, nella scelta dei colori e delle prospettive. In questo modo i personaggi risultano quasi immersi nello 
stesso mondo pittorico dell’artista che si anima. Al tempo stesso nella dinamica della narrazione Placido ricompone i soggetti delle 
opere di Caravaggio, disponendoli come se si trovassero a recitare sulla scena di un palco. 
Scamarcio incarna nel film un personaggio ribelle e inquieto, in cui si agitano profonde contraddizioni. Genio devoto e al tempo 
stesso trasgressivo, il suo Caravaggio è un artista maledetto, tormentato dalla ricerca di una verità evangelica da ritrovare nella 
realtà e da restituire nelle sue opere. Le sue contraddizioni si riflettono nel paesaggio e negli ambienti di una Roma pontificia divisa 
tra estremi opposti. Bellezza e squallore, ricchezza e povertà, spiritualità e dissolutezza convivono nella città prediletta dal pittore, 
che da un lato lo accoglie e dall’altro lo teme. Al centro della narrazione sta però proprio quel contrasto tra luce e ombra che ha 
caratterizzato l’essenza stessa dell’opera di Caravaggio. Un contrasto che in molti dei suoi detrattori appare insolubile, quasi 
mostruoso come una minaccia da eliminare, ma che invece trova un suo senso e una sua armonia nei dipinti dell’artista in cui i 
chiaroscuri creano dinamiche armoniose ed eloquenti. Ne L’ombra di Caravaggio ciò che più di tutto risulta vincente è proprio la 
rilettura narrativa delle opere di Caravaggio in termini di azione, vera chiave del racconto e senso ultimo della storia.    
                                                                                                                                                                             Vania Amitrano – Ciak 



                                        
 

Dio crea infiniti universi, infiniti mondi, infiniti soli… ripete tra sé e sé 
il Giordano Bruno di Gianfranco Gallo nella vertiginosa sequenza in 
cui Caravaggio lo riconosce in cella, che è il nucleo (…) intorno a 
cui si è costruito il progetto di questo film. E infiniti mondi sembra 
contenere il cinema di Placido, in un’opera apertissima che dialoga 
con mille suggestioni diverse, dalla rievocazione sognante (…) fino 
alle ossessioni della sua carriera registica – il corpo, innanzitutto: 
quello del protagonista Riccardo Scamarcio viene martoriato sin 
dalla prima sequenza, una spada gli trafigge la guancia, e subito 
dopo il pittore intuisce che è proprio quel volto sfregiato a dover 
diventare la faccia del suo Golia. (…)  
Ecco, il delirante Caravaggio di Placido è chiaramente un altro dei 
suoi grandi personaggi maledetti, destinati a sconvolgere il mondo 
(o i mondi) con il loro carisma travolgente, la loro inquietudine 
distruttiva, il loro immenso amore. Ma questo è soltanto uno degli infiniti soli che reggono il film, che imbastisce questa struttura 
wellesiana basata sulle confessioni e le rievocazioni dei personaggi che ruotano intorno alla latitanza di Caravaggio, interrogati da 
questa sorta di inquisitore senza nome (“i miei uomini mi chiamano l’Ombra”) interpretato da Louis Garrel, incaricato dal Papa di 
investigare sulla possibilità o meno di una grazia al pittore, colpevole di omicidio. E poi c’è la dimensione esplosa della ricostruzione 
storica, continuamente squarciata anch’essa, come i corpi del film, da giochi con le lenti dell’obiettivo, inquadrature “spezzate” e fuori 
fuoco (…), scene di massa e vedute su paesaggi e monumenti (tra Roma e Napoli) che cercano appunto di restituire una resa 
pittorica del tempo (o degli infiniti tempi…) della vicenda. 
Perché più di tutto, L’ombra di Caravaggio prende vita intorno ai quadri di Merisi, cercando una connessione istintiva tra la forza 
sconvolgente di quelle tele e lo stile impetuoso e carnale, per usare un aggettivo centrale nel film, del Placido regista: la ricerca e la 
resa delle ispirazioni e dei modelli alla base delle opere del pittore diventano il fulcro intorno a cui la realtà storica (…) viene 
trasfigurata in una febbricitante sospensione onirica, in cui incontrare alcune delle soluzioni più felici in tutta la produzione del 
regista, che da un po’ di anni non ritrovavamo così ispirato. 
(…) il suo cinema torna ancora una volta ad assomigliargli, a frullare insieme tutti gli universi cari al suo Giordano Bruno (come il 
rapper Tedua nello stesso cast con Isabelle Huppert…), a passare baldanzosamente da Artemisia Gentileschi alla pazzesca, 
amatissima citazione (“io non vi sfido! io non vi vedo!”) del Carmelo Bene contro tutti, messa in bocca a Caravaggio. 
                         Sergio Sozzo – Sentieri Selvaggi     
 
 

(…) Fin dall’incipit (…) Placido mette in chiaro i termini della sua ricerca cinematografica, che parte dalla biografia del pittore per 
arrivare a una riflessione sul senso dell’arte, sulla possibilità o meno di scindere tra “uomo” e “artista”, e sul significato politico del 
gesto artistico in quanto tale. Una speculazione che mostra la sua stratificazione fin dalla scelta del titolo.  
Se la pittura di Merisi ha fin da subito colpito e scioccato i suoi contemporanei per la forte componente oscura di ciò che veniva 
raffigurato, con i personaggi che sovente emergevano dall’ombra per muoversi in direzione della luce (divina, ovviamente), l’ombra 
di Caravaggio è però anche un essere umano, il personaggio che determina la struttura narrativa del film. Placido infatti, (…) 
costruisce il racconto come una vera e propria indagine, introducendo la figura di un emissario papale, una sorta di agente segreto, 
noto ai suoi coevi come l’Ombra. È lui, cui presta il volto Louis Garrel, a muoversi tra nobili e prelati, prostitute e colleghi pittori, per 
cercare di comprendere il mistero della vita di Caravaggio, la sua eventuale eresia, la blasfemia che sembra esplodere da quei 
dipinti in cui i morti di fame, i pezzenti, e le meretrici sono stati scelti a modelli per rappresentare i santi, e perfino la stessa madre di 
Gesù. La struttura episodica de L’ombra di Caravaggio si giustifica dunque per questo andirivieni di memorie personali, cui viene 
affidato il compito di restituire la complessità di una figura storica che ancora oggi spinge alla ricerca. Placido infatti sceglie di non 
rappresentare la “solita” biografia di Caravaggio, quella già portata sullo schermo tra gli altri da Goffredo Alessandrini (Caravaggio, il 
pittore maledetto, 1941) e Derek Jarman (Caravaggio, 1986) e che vuole il pittore agonizzare per via della malaria nel grossetano, 
dalle parti di Porto Ercole; affidandosi a un interessante lavoro di ricerca condotto da Vincenzo Pacelli e Tomaso Montanari nel 
2012, Placido ritiene la morte di Merisi un omicidio, perpetrato per volontà stessa del Vaticano – in realtà secondo lo studio con 
l’assenso della Curia Romana ma ordito dai Cavalieri di Malta. 

Una divergenza rispetto alla visione canonica della storia che può 
apparire secondaria ma cela al proprio interno in parte il senso 
stesso dell’affascinante operazione cinematografica. Non esiste 
“pentimento” né “redenzione” per Michelangelo, (…) ma il suo è un 
barbaro omicidio dettato dall’impossibilità di contenere il genio di un 
uomo che non temeva di contrapporsi alla Chiesa, non nei suoi 
fondamenti ideologici ma nel suo potere temporale. Merisi agli 
occhi di Placido assume quasi una postura pasoliniana, ribelle anti-
dogmatico che ricerca la verità negli ultimi, nei reietti, in chi è stato 
posto nella condizione più umile. Questo apparentamento fa sì che 
L’ombra di Caravaggio si trasformi progressivamente in una 
speculazione tutt’altro che banale sull’impossibilità di scindere 
l’uomo dall’artista, come vulgata contemporanea vorrebbe invece 
supporre. L’artista è tale, e raggiunge tali vertici, proprio perché 

vive la vita che vive, assumendo dunque in sé tutte le lordure che vorrebbe mondare attraverso la luce divina, quella luce che però 
non è mai possibile raggiungere in vita. (…) a dominare la scena è uno straordinario Riccardo Scamarcio, perfetto nell’incarnare 
Michelangelo Merisi da Caravaggio, riottoso e dolente, bramoso di una vita che vuole redimere attraverso la luce e rappresenta 
ricorrendo all’ombra, all’oscurità, alla pena di un’esistenza umana derelitta. Anche lui, di fronte all’uomo che lo sta braccando, non 
può esimersi dal chiedergli di “venire alla luce” per essere visto meglio. Di emergere dunque da quell’oscurità che tutto sembra 
dominare, e che non potendo rivoluzionare la vita rivoluzionerà l’arte. (…)                      Raffaele Meale – Quinlan
                                  


